
Forfettari, fuori dal 2020 se
hanno  erogato  stipendi  per
più di 20 mila euro o hanno
percepito  redditi  di  lavoro
dipendente  o  assimilato  per
più di 30 mila euro nel 2019

 

Nella  VI  Commissione  Finanze  della  Camera,  mercoledì  5
febbraio  2020,  sono  state  svolte  le  interrogazioni  n.
5-03471 Trano e n. 5-03472 Centemero sull’applicazione del
regime forfettario di tassazione a seguito delle modifiche
introdotte dalla legge di Bilancio 2020.

Di seguito, la risposta del Sottosegretario Alessio Mattia
VILLAROSA.
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5-03471 Trano: Applicazione del regime forfettario di
tassazione a seguito delle modifiche introdotte dalla legge
di Bilancio 2020.

5-03472 Centemero: Applicazione del regime forfettario di
tassazione  a seguito delle modifiche introdotte dalla legge
di Bilancio 2020.

 

Carla RUOCCO, presidente, avverte che le interrogazioni in
titolo,  vertendo  sulla  stessa  materia,  saranno  svolte
congiuntamente.

Il Sottosegretario Alessio Mattia VILLAROSA risponde alle
interrogazioni in titolo nei termini riportati in allegato
(vedi allegato 4 di seguito riportato).

Raffaele  TRANO  (M5S),  replicando,  ringrazia  il
Sottosegretario per aver fatto chiarezza ed aver fugato le
incertezze  dei  possessori  di  partita  Iva.  Rammenta  che
l’interrogazione presentata era in effetti volta unicamente
a stabilire un quadro di garanzie a tutela dei contribuenti,
rendendo chiara l’effettiva entrata in vigore della nuova
disciplina,  e  non  certo  ad  un  condizionamento
dell’Esecutivo, che auspica possa mettere in campo – nel
solco  di  quanto  sinora  già  fatto  –  ulteriori  misure
agevolative e di sostegno per le piccole e medie imprese.

Alberto Luigi GUSMEROLI (LEGA) ringrazia il Sottosegretario
Villarosa per essersi fatto carico di chiarire le questioni
poste  dalla  sua  interrogazione,  ma  non  può  certamente
dichiararsi soddisfatto. Evidenzia infatti come solo oggi,
il

5  febbraio,  senza  che  sinora  sia  stata  diramata  alcuna
circolare, è stato reso noto che la nuova disciplina in
materia di regime forfetario introdotta dall’ultima Legge di
Bilancio si applicherà già a decorrere dall’anno di imposta



2020.

Si  colpiscono  quindi,  con  un  aumento  violento  della
tassazione, dipendenti e pensionati che svolgono in più un
lavoro autonomo, con il solo risultato di far chiudere loro
la partita Iva o di spingerli verso il sommerso. Il Governo,
che ha impostato la manovra finanziaria nella prospettiva
del recupero dell’evasione fiscale, rischia di determinare
l’effetto  opposto  e  di  ottenere  inoltre  una  sensibile
perdita di gettito.

Rammenta che il regime forfetario, voluto dal Governo a
guida Lega e M5S, ha determinato una notevole crescita del
numero delle partite Iva, poiché ha introdotto un regime
semplice e poco oneroso per le imprese. Ad un anno dalla sua
entrata in vigore, ritornare al regime precedente per alcune
categorie  –  peraltro  in  contrasto  con  lo  Statuto  del
Contribuente  rappresenta  una  sconfitta,  non  solo  per
l’attuale Governo ma per tutto il Paese. Il Sottosegretario
Villarosa aveva peraltro preannunciato la presentazione di
possibili emendamenti sul tema, nell’ambito dell’esame, alla
Camera,  del  decreto-legge  cosiddetto  1000  proroghe,  che
tuttavia, anche alla luce della risposta fornita, dubita
saranno presentati.

Invita quindi il Governo ad impegnarsi per una migliore
soluzione, ed auspica almeno che possano essere prese in
considerazione le proposte emendative depositate dal gruppo
della  Lega.  Riterrebbe  in  ogni  caso  doveroso  che  si
valutasse la possibilità di non applicare sanzioni a coloro
che,  preso  atto  delle  decorrenze  comunicate  oggi,
decideranno ad anno avviato di chiudere la propria partita
Iva: si tratterà infatti di una decisione la cui tardività
non potrà che essere imputata all’Esecutivo, che così tanto
ha atteso prima di comunicare ai cittadini la decorrenza
delle nuove disposizioni.

 



Allegato 4
 

TESTO DELLA RISPOSTA

Con  il  documento  in  esame  gli  Onorevoli  interroganti
chiedono di sapere se si intenda confermare che le nuove
regole sulla flat tax previste dalla legge di bilancio 2020
entreranno in vigore dal 2021 e, in caso affermativo, se non
si ritenga opportuno introdurre un intervento legislativo ad
hoc finalizzato a prevedere la proroga di un anno per i
contribuenti che intendono avvalersi del regime forfetario.

Al riguardo, sentiti gli uffici competenti, si rappresenta
quanto segue.

Giova preliminarmente osservare che, contrariamente a quanto
affermato dagli On.li interroganti, il requisito del limite
dei beni strumentali non è stato reintrodotto nella vigente
disciplina e, pertanto, il superamento di detta soglia è,
comunque, ininfluente ai fini dell’applicazione del regime
forfetario.

Ciò premesso, con l’articolo 1, comma 692, della legge 27
dicembre 2019, n. 160 (Legge di bilancio 2020) sono state
apportate alcune modifiche alla disciplina del cosiddetto
regime  forfetario,  sia  con  riferimento  ai  requisiti  di
accesso, sia in relazione alle cause di esclusione.

In particolare, con riferimento ai requisiti di accesso, il
comma 692, alla lettera a) ha sostituito l’articolo 1, comma
54, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, prevedendo che i
contribuenti persone fisiche esercenti attività d’impresa,
arti o professioni applicano il regime forfetario se, al
contempo,  nell’anno  precedente  hanno  conseguito  ricavi
ovvero  percepito  compensi,  ragguagliati  ad  anno,  non
superiori a euro 65.000 e se hanno sostenuto spese per il
personale e per lavoro accessorio superiori a 20.000 euro
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(in precedenza il limite era fissato in 5.000 euro).

Con riferimento alle cause di esclusione la disposizione
inserita nella Legge di bilancio 2020 ha previsto quale
causa di esclusione dall’applicazione del regime forfetario
l’ipotesi  in  cui  nel  periodo  d’imposta  precedente  il
soggetto  abbia  percepito  redditi  di  lavoro  dipendente  o
assimilati di importo lordo superiore a 30.000 euro. Tale
causa  di  esclusione  non  si  discosta  da  quella,
sostanzialmente  identica  sul  punto,  prevista  in  sede  di
prima applicazione del regime forfetario (articolo 1, comma
57, lettera d-bis), della legge n. 190 del 2014) laddove era
prevista, quale causa ostativa all’accesso al regime, la
circostanza che la persona non avesse percepito, nell’anno
precedente, redditi di lavoro eccedenti l’importo di 30.000
euro.

Ai fini della individuazione del periodo di imposta a
decorrere  dal  quale  le  modifiche  introdotte  producono
effetto  si  osserva  che,  come  si  evince  dall’espressa
formulazione normativa del novellato comma 54, il limite
delle spese di cui alla lettera b) del nuovo comma 54, va
verificato  con  riferimento  all’anno  precedente
all’applicazione del regime forfetario. Di conseguenza, i
contribuenti  che  nel  2019  avranno  superato  i  limiti
previsti nel comma 54 in commento, non potranno accedere
al regime forfetario nel 2020.

Anche per la clausola di esclusione prevista nel predetto
comma 57, lettera d-ter), in base al tenore letterale
della norma, si evidenzia che la stessa opera già dal
periodo  d’imposta  2020  se  i  contribuenti  nel  periodo
d’imposta 2019, conseguono redditi di lavoro dipendente
e/o assimilati in misura superiore a euro 30.000.

Tale  interpretazione  trova  un  precedente  nei  chiarimenti
resi con la circolare 4 aprile 2016, n. 10/E (in “Finanza &
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Fisco”  n.  1/2016,  pag.  41)  in  relazione  alla  medesima
clausola inserita ad opera della legge 28 dicembre 2015 n.
208 (legge di stabilità del 2016).

Ciò premesso, con riferimento all’eventuale contrasto delle
nuove norme con l’articolo 3 della legge n. 212 del 2000
(Statuto del contribuente), si osserva che, contrariamente
alla disposizione di carattere antielusivo contenuta nella
legge di bilancio per il 2018, che prevedeva quale nuova
causa ostativa la detenzione di partecipazioni in S.r.l. e
per la quale l’Agenzia delle entrate, con la circolare n.
9/E  del  2019  (par.  2.3.2),  ha  affermato  che  “In
considerazione della pubblicazione della legge di bilancio
del 2019 nella Gazzetta Ufficiale Serie generale n. 302 del
31  di-  cembre  2018  e  in  ossequio  a  quanto  previsto
dall’articolo  3,  comma  2,  della  Legge  n.  212  del  2000
(Statuto  dei  diritti  del  contribuente),  qualora  alla
predetta  data  il  contribuente  si  trovasse  in  una  delle
condizioni tali da far scattare l’applicazione della causa
ostativa in esame già a partire dal 2019, lo stesso potrà
comunque appli- care nell’anno 2019 il regime forfetario, ma
dovrà rimuovere la causa ostativa entro la fine del 2019, a
pena di fuoriuscita dal regime forfetario dal 2020”, le
modifiche apportate al regime con la legge di bilancio per
il 2020 non impongono alcun adempimento immediato atto a
garantire le condizioni abilitanti per la permanenza nel
regime per i soggetti che nel 2019 avevano i requisiti per
fruire del forfait. Infatti, il requisito (20.000 euro di
spese massime per lavoro dipendente o accessorio) e la causa
di esclusione (non aver percepito più di 30.000 euro in
qualità di lavoratore dipendente) impongono esclusivamente
una verifica dell’eventuale superamento di dette soglie.

Inoltre,  la  fuoriuscita  dal  regime  forfetario  comporta
l’adozione  del  regime  ordinario  secondo  i  consueti  noti
adempimenti e secondo regole già fissate nell’ambito dello
stesso  regime  forfetario;  in  tale  ottica,  non  sembra
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possibile  ritenere  che  si  contravvenga  il  contenuto
dispositivo del comma 2 dell’articolo 3 dello Statuto del
contribuente  secondo  cui  «le  disposizioni  tributarie  non
possono prevedere adempi- menti a carico dei contribuenti la
cui  scadenza  sia  fissata  anteriormente  al  sessantesimo
giorno dalla data della loro entrata in vigore». Per quanto
sopra  esposto,  si  ritiene  che  le  modifiche  al  regime
forfettario introdotte dalla legge di bilancio per il 2020
operino a decorrere dal periodo d’imposta 2020.

Infine, si segnala che sono in corso di predisposizione da
parte  dell’Agenzia  delle  entrate,  i  documenti  di  prassi
volti a fornire chiarimenti interpretativi in merito alle
novità introdotte dalla Legge di bilancio 2020.
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